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«Salis il futuro,
ora per il Pd
c’è solo Schlein»

I l candidato
del Pd? «Sarà

Elly Schlein, Silvia
Salis una leader ma per il
futuro». Così il senatore del
Pd Dario Franceschini.
«Nessun federatore e dico sì
alle primarie».
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❞
di Maria Teresa Meli

«Nessun federatore,
io dico sì alle primarie
Il candidato del Pd?
È chiaro, sarà Schlein»
Franceschini: la sindaca di Genova, una leader del futuro
L’intervista

di Maria Teresa Meli

ROMADario Franceschini pen-
sate veramente di poter vin-
cere alle Politiche?
«La destra non si riprende-

rà più dalla sconfitta. È stata
una botta politica terribile,
perché l’hanno data milioni
di italiani. Poi guardiamo la
situazione. Le riforme cardine
del centrodestra — il premie-
rato per FdI, la giustizia per
Forza Italia e l’autonomia dif-
ferenziata per la Lega— sono
andate in fumo. L’appiatti-
mento su Trump è diventato
insopportabile per gli italiani,
anche per quelli di destra. Il
governo dopo aver esaurito le
risorse del Pnrr portate da noi
non ha nessun investimento
in previsione. Sui temi ban-
diera come sicurezza e immi-
grazione non hanno ottenuto

nessun risultato. Quindi han-
no davanti un anno che per
loro sarà complicatissimo.
Perciò sì, certo che è possibile
vincere».
Però il centrosinistra ne ha

ancora di strada da fare...
«Intanto abbiamo stabilito

il perimetro della coalizione,
e questo è stato il frutto del la-
voro meritorio di Schlein, ma
anche di Conte e degli altri
leader del centrosinistra. An-
che le Regionali, le battaglie
in Parlamento e il referendum
hanno contribuito a costruire
il perimetro della coalizione.
So che in politica non si dan-
no mai meriti, ma mi piace-
rebbe che si riconoscesse che
con la scelta del 2019 di non
andare al voto e di dare vita al
governo abbiamo gettato le
basi della costruzione dell’al-
leanza con cui andremo alle
elezioni».
C’è il problema della scelta

del leader.

«Innanzitutto vorrei dire
che il fatto che Conte il lunedì
del referendum abbia detto sì
alle primarie significa che per
i 5 Stelle la prospettiva della
coalizione è definitiva e rap-
presenta anche un risultato
per noi del Pd che abbiamo
sempre proposto questo stru-
mento. Io credo che i mecca-
nismi di scelta del leader nel
nostro campo siano due: o si
fa come la destra e si indivi-
dua il leader del partito più
grande o si fanno le primarie,
che continuo a pensare siano
il modo più trasparente e
coinvolgente, se usate in mo-
do virtuoso, di operare questa
scelta».
Ma il Pd starà effettiva-

mente con Schlein alle pri-
marie?
«Per quel che riguarda il Pd

è tutto chiaro. Nello statuto
c’e scritto che è il segretario o
la segretaria il candidato. Ma
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oltre allo statuto c’è la politi-
ca: Schlein è una vincente, ha
vinto le primarie, le elezioni
regionali e ha costruito una
coalizione che sembrava im-
possibile costruire».
Non si parla più di federa-

tori.
«Non è più stagione. Un

conto è avere la personalità
incontestabilmente capace di
legare tutta la coalizione, co-
me fu Prodi, ma cercare per
forza qualcuno non ha senso,
i partiti del centrosinistra
hanno classe dirigente adatta
per questo ruolo. Quindi il
modo migliore per fare que-
sta scelta sono le primarie.
Ma quello che vorrei evitare,
concordando che le faremo, è
il tormentone “primarie sì,

primarie no” per mesi, anche
perché non saranno prima
della fine del 2026 o dell’ini-
zio del 2027».
Intanto c’è l’autocandida-

tura di Salis a federatrice.
«Salis ha detto che non in-

tende partecipare alle prima-
rie e che se le venisse chiesto
di fare la candidata sarebbe
disponibile. Non mi pare che
ci sia niente di sconvolgente:
chi direbbe di no se gli venis-
se chiesto?».
Dicono che anche lei la ve-

drebbe bene come premier.
«Io credo che Salis, che è

giovane, ha qualità ed è sinda-
ca di Genova, sarà uno dei lea-
der di primo piano del nostro
campo nei prossimi anni».
Il centro della coalizione

non è ancora un soggetto for-
te.
«C’è una frammentazione

dell’area più moderata che va
ricondotta a un’unità. Spero
che parta un’iniziativa in que-
sto senso: sarebbe senz’altro
utile».
E il Pd perde la sua vocazio-

nemaggioritaria?
«Noi abbiamo coltivato la

speranza che il Pd potesse

rappresentare il tutto. Ma le
faccio questo esempio: un
giovane di un centro sociale o
della Flotilla è un elettore po-
tenziale del Pd, ma lo è anche
un imprenditore moderato. È
possibile portarli a votare la
stessa coalizione ma è diffici-
le portarli a votare lo stesso
partito».
Nel centrosinistra manca-

no programmi e parole d’or-
dine.
«Noi dobbiamo imparare a

essere meno ideologici. La
destra a un elettore che ha per
esempio un problema di im-
migrato clandestino sotto ca-
sa, dà una risposta: te lo man-
do via. Poi non ci riesce ma è
un altro paio di maniche. Noi
rispondiamo evocando prin-
cipi e modelli sociali giusti

mentre una persona vuole ri-
sposte al proprio problema
individuale. Poi dobbiamo
farci capire con un linguaggio
comprensibile. Se io a un cit-
tadino dico ti aumento lo sti-
pendio capisce, se gli dico ti
riduco il cuneo fiscale, no. Se
dico universalità del sistema
sanitario molti non capisco-
no, se dico sanità gratis lo
comprende ogni italiano».
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Il profilo

● Dario
Franceschini,
classe 1958,
scrittore, ex
deputato,
dal 2022 è
senatore
del Pd

● È stato
ministro per i
Rapporti con il
Parlamento
con Letta
premier e
ministro alla
Cultura nei
governi Renzi,
Gentiloni,
Conte II e
Draghi

● Ex del Ppi
e della
Margherita,

tra i fondatori
del Pd, di cui
è stato
segretario dal
febbraio al
novembre
2009

❞L’areamoderata
C’è una frammentazione
che va ricondotta a
un’unità. Spero che parta
un’iniziativa per questo

Palazzo Madama Dario Franceschini, 67 anni, senatore del Partito democratico
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